
Pugni  stretti  contro  la
follia:  stop  alla  campagna
dell’odio
Si combattono le idee non si uccidono le persone.  Ma di
questo la follia omicida dell’assassino che ha privato della
vita Helen Cox non ha tenuto conto.

Accoltellata più volte, poi raggiunta da tre colpi d’arma da
fuoco, l’ultimo vicino alla testa. Così è stata uccisa la
deputata britannica laburista, Helen Joanne Cox, aggredita da
uno sconosciuto, in un tranquillo villaggio, Birstall, alle
porte  di  Leeds,  nel  West  Yorkshire.  Sul  perchè  di  tanta
violenza contro la giovane deputata ancora la polizia è cauta.
Secondo l’Independent e altri media inglesi, un testimone ha
raccontato che l’aggressore prima di colpirla avrebbe gridato:
“Britain first”, “prima di tutto la Gran Bretagna”, che è
anche  nome  di  una  formazione  politica  inglese  di  estrema
destra.

Il fanatismo lo abbiamo in casa non lo portano i migranti. Di
questo era convinta Helen.

La  Cox,  che  aveva  anche  lavorato  per  Oxfam  e  Save  the
Children, si trovava nella sua circoscrizione per il consueto
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incontro con gli elettori. Nel tweet bloccato al primo posto
del suo profilo così scriveva contro Brexit: “L’immigrazione è
una preoccupazione legittima ma non è una buona ragione per
lasciare l’Europa”.
Madre  di  due  figli,  laureata  a  Cambridge,  e  da  sempre
impegnata per i più deboli, Jo Cox è stata eletta per la prima
volta deputata lo scorso anno per la circoscrizione di Batley
e Spen. Nel suo discorso di insediamento al Parlamento aveva
da  subito  chiarito  da  che  parte  stava:  “La  regione  che
rappresento  è  stata  profondamente  arricchita
dall’immigrazione, sia che si tratti di cattolici irlandesi o
di musulmani provenienti da Gujarat in India o dal Pakistan.
Mentre  noi  celebriamo  la  nostra  diversità,  quello  che  mi
sorprende di volta in volta quando giro in quei territori è
che siamo molto più uniti e abbiamo tante cose in comune l’un
l’altro, molto più di quelle che ci dividono “. E lì dove era
nata  e  dove  aveva  iniziato  la  sua  promettente  carriera
politica tornava sempre, e in quegli stessi luoghi è stata
uccisa, sotto gli occhi di molti testimoni, tra conoscenti e
amici.

La parlamentare, 41 anni, è stata aggredita ieri intorno alle
14,  ore  italiana,  nelle  vicinanze  della  biblioteca  di
Birstall,  località  nel  cuore  del  suo  collegio  elettorale.
Soccorsa e ricoverata in ospedale, le sue condizioni sono
apparse subito disperate. A metà pomeriggio è stata dichiarata
morta.

L’aggressore è un inglese, che è stato fermato poco dopo. E’
stato identificato come Thomas Mair, detto Tommy, 52 anni,
residente nella zona. Il Daily Mirror online ne pubblica una
foto in cui appare in mimetica e con un berrettino da baseball
beige in testa. Ma fino a tarda sera non è emerso alcun
movente preciso. La polizia ha chiarito che ancora sono in
corso indagini, ma che, in relazione all’aggressione, non c’è
nessun altro ricercato.

All’inizio si era parlato di una lite tra due uomini, in cui



si  sarebbe  intromessa.  Un  altro  testimone,  Hithem  Ben
Abdallah, aveva subito raccontato ai media britannici di aver
visto  persone  correre  in  strada,  in  direzione  della
biblioteca, e di aver sentito almeno due spari. Ha notato un
uomo che indossava “un berretto da baseball bianco sporco”,
che ha iniziato a “spintonarsi con qualcuno” e poi le ha
sparato tra due auto. “Sembrava avesse una pistola vecchia,
come se fosse della prima guerra mondiale o ‘artigianale’. Non
il genere di pistola che si vede normalmente”, ha aggiunto
Abdallah. La donna è rimasta per alcuni minuti a terra, in
attesa dell’ambulanza che l’ha poi trasportata in ospedale. Ma
era già gravissima, in un lago di sangue, e con almeno una
profonda ferita sulla testa.

Il  primo  ministro  David  Cameron,  appena  informato
dell’accaduto,  ha  espresso  “profonda  preoccupazione  per  il
terribile attacco” e ha cancellato il suo comizio pro Ue in
programma in serata a Gibilterra. Anche il sindaco laburista
di Londra, Sadiq Khan si è detto “scioccato”, ha definito la
Cox una deputata “brillante” e, soprattutto, “un’amica”.

Dopo l’agguato, gli opposti schieramenti nel referendum del
prossimo 23 giugno sulla permanenza della Gran Bretagna nella
Ue hanno subito sospeso le rispettive campagne. L’annuncio
dello stop è arrivato via twitter sia dal movimento “Stronger
in Europe”, che dall’ex sindaco di Londra Boris Johnson per il
fronte del “Leave”. E l’intero paese ora è sotto shock, “una
tragedia”,  scandisce  il  primo  ministro.  E  messaggi  di
cordoglio  arrivano  da  tutti  i  paesi.

Prendono  le  distanze  dall’accaduto  gli  aderenti  al  gruppo
politico  “Britain  First”:  “I  media  stanno  disperatamente
cercando  di  coinvolgerci  in  questo  fatto.  Britain  First
chiaramente  non  è  coinvolto  e  non  incoraggerebbe  mai  un
comportamento di questo tipo”, scrivono sul loro sito.

Ma l’odio non si fomenta in un pomeriggio e di questo chi è
stato fautore di campagne xenofobe e nazionaliste non può



discolparsi. Troppo facile affermare “Io non c’entro” e farsi
vittima, dopo aver dato voce a parole e discorsi che sono
diventati fatti. Troppo comodo far finta che le parole non
abbiamo peso, che non abbiano il potere di determinare le
azioni. Sono divenute  motto di morte invece. E adesso la
civilissima Gran Bretagna dovrà fare i conti con un problema
che ha superato notevolmente le dimensioni del Brexit.

Brendan  Cox,  il  marito  di  Jo  Cox  che  appena  saputo  del
ferimento ha twittato una foto di lei sorridente sulle rive
del  Tamigi,  ha  ricordato  così  la  moglie:  “Una  donna  che
credeva in un mondo migliore e che lottava a questo scopo ogni
giorno della sua vita con energia e una grinta per la vita che
sfiancherebbero la maggior parte delle persone”. L’uomo, che
con la deputata laburista condivideva anche l’impegno politico
e insieme ieri avevano partecipato a una sorta di battaglia
navale contro Brexit e Nigel Farage, ha affidato a una nota
diffusa alla stampa il suo ricordo. “Ora è il tempo di lottare
contro l’odio che l’ha uccisa”, ha aggiunto Brendan Cox, già
consulente dell’ex primo ministro Gordon Brown.



ITALIA  –  Sbarchi  e
terrorismo:  l’Ue  deve
comportarsi in modo solidale.
Salvini:  “Controllare  i
luoghi di ritrovo islamici”

Tunisia,  Francia,  ma  anche  Kuwait  e  Somalia.  La  jihad  si
scatena nel venerdì del Ramadan colpendo tre continenti quasi
simultaneamente.  Gli  attentati  hanno  dimostrato  come  il
terrorismo  possa  colpire  ovunque  senza  preavviso.  E  che
proprio  su  questo  fatto  gioca  per  scatenare  la  paura  nei
cittadini. Ma senza dubbio il periodo è particolare, e fra
Expo e Vaticano l’Italia ha molti obbiettivi sensibili. Per
questo  motivo  il  ministro  degli  Interni  Angelino  Alfano,
intervenendo  a  un  convegno  sulla  legalità  a  Milano,  ha
annunciato: “nessun paese a rischio zero, abbiamo elevato il
livello di allerta per risensibilizzare le unità a presidio
dei luoghi sensibili. Abbiamo diramato l’allerta a prefetture
e questure”. Nonostante questo, però, le polemiche non sono
mancate. In particolare con la Lega Nord.

Il più critico è stato Matteo Salvini, che dal suo profilo
Facebook  ha  sparato  due  bordate  contro  la  gestione  del
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ministro dell’Interno. “Ci hanno dichiarato guerra? – scrive
in un primo post – Controllare le presenze e i luoghi di
ritrovo  islamici  in  Italia.  Ritirare  le  truppe  Nato  dai
confini  con  la  Russia,  e  dislocarle  in  Nordafrica  e  in
Medioriente.  Ritirare  buona  parte  dei  soldati  italiani  in
missione nel mondo. Bloccare ogni sbarco sulle coste italiane,
e difendere i confini”. Venti di guerra insomma, che secondo
Salvini né il Governo né tantomeno Alfano sono in grado di
gestire: “A Roma è stato arrestato un pakistano, che avrebbe a
sua  volta  ospitato  un  altro  terrorista  islamico.  Ma  noi
abbiamo Renzi e Alfano che ci proteggono. Siete tranquilli
vero?”, ironizza ancora il leader della Lega. A mettere il
carico  da  dodici  ci  pensa  poi  Roberto  Calderoli,
vicepresidente  del  Senato:  “Chi  si  scandalizza  quando
chiediamo i controlli alle frontiere capirà che far entrare
illegalmente una cifra enorme di persone nel nostro paese e
lasciare che girino indisturbate, magari scroccando vitto e
alloggio a spese nostre, è un rischio enorme, non solo per la
nostra sicurezza, ma per la sopravvivenza stessa dell’intera
civiltà occidentale?”.

Nonostante le critiche della Lega Alfano ha difeso il suo
operato,  dimostrando  come  non  ci  sia  nesso  fra  aumento
dell’immigrazione e criminalità o terrorismo: “nel 2014 c’è
stato un calo dei reati del 7,7%, nel primo quadrimestre del
2015 un calo tra il 14 e il 15%. Nel 2014 c’è stato un aumento
del  flusso  migratorio  dovuto  principalmente  all’instabilità
della Libia. È indimostrabile che vi sia stato un aumento dei
reati in conseguenza di un aumento dell’immigrazione. Questa è
la realtà, poi c’è la percezione dovuta anche a certe campagne
politiche  che  sollecitano  le  paure  più  profonde  dei
cittadini”.

Non si contano più le imbarcazioni stracariche di disperati in
cui molti di essi trovano la morte, soffocati da altri corpi
ammonticchiati,  gettati  in  mare  da  scafisti  senza  pietà,
sfiniti dagli stenti.



E  ogni  volta  che  un  battello  affonda  o  si  trasforma  in
trappola  esiziale,  si  accendono  discussioni  acide  sulle
capacità  italiane  di  soccorrere  adeguatamente  chi  è  in
pericolo. Si fanno sempre gli stessi discorsi, si tirano in
ballo  i  soliti  argomenti.  La  Lega  sostiene  che  i  popoli
affamati vanno aiutati nei luoghi di nascita e dove soffrono
come se fosse semplice farlo: con quali soldi? I negoziati tra
Italia  e  Libia,  che  ai  tempi  di  Gheddafi  prevedevano  un
controllo  delle  partenze  dall’Africa,  sono  stati  azzerati,
cosicché i migranti seguitano a giungere numerosi sulle nostre
coste; e noi con gli scarsi mezzi di cui disponiamo siamo
obbligati ad ospitarli inadeguatamente dopo averli tratti in
salvo.

Malta se ne infischia e non si cura di chi crepa in mare. Gli
spagnoli attuano il sistema dei respingimenti violenti, le
immagini dei quali sono state trasmesse dalla televisione. In
sintesi. Nessuno si occupa dei poveri cristi che abbandonano
l’Africa  attratti  dall’illusione  di  conquistare  un  mondo
migliore.  La  stessa  Europa,  di  cui  il  nostro  Paese  è  la
propaggine meridionale (la più vicina al Continente nero),
dimostra una gelida insensibilità verso i poveri del Sud. E ci
ordina: arrangiatevi e cercate di comportarvi umanamente nei
loro confronti, altrimenti vi condanniamo. E ci condanna anche
quando abbiamo agito al massimo delle nostre potenzialità.

In pratica nel Mediterraneo è impegnata soltanto l’Italia nel
gravoso compito di prevenire tragedie o almeno di ridurne la
portata. L’Ue non interviene e noi non siamo stati in grado di
pretendere  dai  nostri  partner  nemmeno  un  finanziamento  da
utilizzarsi  per  realizzare  le  strutture  necessarie  ad
accogliere  decentemente  i  disgraziati  provenienti
dall’infelice mondo della fame e del disagio. Oltre a pagare
il  conto  dei  salvataggi,  dobbiamo  anche  sopportare  gli
insulti di chi verso di noi usa atteggiarsi a maestro di
civiltà.

È arrivato il momento in cui l’Italia è chiamata a presiedere



il vertice delle istituzioni europee. Sarà Matteo Renzi a
sedersi sullo scranno più alto e a esercitare una serie di
poteri non certo di secondo piano.

Verificheremo se ha la personalità per imporre alla Ue di
comportarsi in modo solidale, come si conviene a una comunità
di Stati.


